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namiche sostanzialmente simili nel-
le due circoscrizioni nel 2008 (-0.7%
nel Mezzogiorno e -0.8% al Centro-
Nord), dopo l’evoluzione divergente
che aveva caratterizzato il 2007, con
una sensibile flessione al Mezzogior-
no (-2.0%) ed un incremento nelle re-
gioni del Centro-Nord (+1.4%).
Nel Mezzogiorno negli ultimi sette an-
ni le unità di lavoro irregolari si sono
ridotte di 109 mila unità (-7.7%); nel
Centro-Nord la riduzione della com-
ponente irregolare, anche per effetto
dei provvedimenti di regolarizzazione
degli immigrati stranieri che pur aven-
do riguardato tutto il Paese hanno a-
vuto i maggiori effetti proprio in que-
sta circoscrizione, è stata più intensa,
-229 mila unità, pari al -12,3%. Nello
stesso periodo, anche l’incremento
della componente regolare è stato
sensibilmente più accentuato nel
Centro-Nord (+8.4%) rispetto al Mez-
zogiorno (+4.2%). Nel Mezzogiorno, al
2008, risulta irregolare circa 1 lavora-
tore su 5 (19.2%), nel Centro-Nord tale
quota è pari a meno della metà
(9.1%). Tali percentuali equivalgono,
in valore assoluto, a 1.3 milioni di u-
nità di lavoro irregolari nel Mezzogior-
no e a 1,6 milioni di unità nel Centro-
Nord. Pur in assenza di dati aggiorna-
ti, varie fonti indicano un peso assai
più rilevante nel Centro-Nord della
quota dei secondi lavori e degli stra-
nieri, mentre nel Mezzogiorno la gran
parte delle unità irregolari, appartie-
ne alla componente degli irregolari
residenti.
La dinamica del lavoro sommerso ne-
gli anni duemila è in buona parte a-
scrivibile all’effetto dei provvedimenti
di regolarizzazione degli stranieri non
residenti che determinano oscillazio-
ni di tale rilievo da oscurare il ruolo
delle altre componenti. Un ruolo signi-
ficativo sembrano avere sull’anda-
mento del lavoro irregolare le politi-
che per favorire l’emersione, in parti-
colare, nel settore delle costruzioni.
Il settore edile infatti si caratterizza per
la netta flessione del tasso di irregola-
rità che passa dal 15.7% del 2001 al
9% per effetto di una flessione di cir-
ca 100mila unità che spiega quasi un
terzo della contrazione complessiva
del lavoro nero nel periodo conside-
rato (338 mila unità pari al –10.3%). Il
significativo impatto della nuova nor-
mativa sembra essere confermato
dal fatto che anche nel Mezzogiorno,
dove la presenza dei lavoratori stra-
nieri è considerevolmente minore, il
tasso di irregolarità del settore edile
scende sensibilmente passando dal
29.7% del 2001 al 18.6% del 2008.
Più problematico, come detto, è va-
lutare l’impatto della congiuntura sul
lavoro irregolare, in presenza di fatto-
ri istituzionali così rilevanti. L’anda-
mento cedente dell’ultimo biennio,
tuttavia, sembrerebbe escludere una
ricomposizione tra lavoro regolare e
irregolare indotta dal rallentamento
nella crescita e poi dalla flessione del-
l’attività produttiva.
Nell’ultimo biennio in linea con il de-
teriorarsi del quadro congiunturale la
dinamica del lavoro irregolare, a li-
vello nazionale, è stata negativa ed
in tendenziale peggioramento. Nel
Mezzogiorno, il calo delle unità irre-
golari è risultato più accentuato nel
2007 rispetto al 2008. Al Centro-Nord,
invece, la dinamica è stata ancora
positiva nel 2007, in linea con quella
del lavoro regolare, e diventa negati-
va nel 2008 con l’approfondirsi della
recessione e con la stagnazione del-
l’occupazione regolare.
L’impatto sostanzialmente ridotto del-
la crisi sul lavoro irregolare potrebbe
essere ascrivibile, soprattutto nel Mez-
zogiorno, ad andamenti contrappo-
sti nelle due principali tipologie di la-
voro sommerso desumibili dalle nu-
merose tassonomie sul fenomeno. La
crisi dovrebbe probabilmente deter-
minare uno spiazzamento di imprese
interamente o parzialmente sommer-
se, la cui immersione è dettata dalla
“convenienza” ad evadere oneri fi-
scali e contributivi, per il venir meno
di commesse e subforniture da parte
di imprese regolari. 
Per un altro verso potrebbe aumenta-
re la propensione verso il lavoro irre-
golare per coloro che perdono un la-
voro regolare e/o vedono aumenta-
re le difficoltà di ingresso nel merca-
to del lavoro, andando ad ingrossare
le file di quello, che viene denomina-
to il sommerso di “necessità”, più mar-
ginale e debole, settore rifugio delle
fasce più deboli.

IL SOMMERSO
NELLA CRISI
ECONOMICA
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abbiano avuto bisogno di aiuto contro lo stress:
il 54% di essi è preoccupato dei livelli di stress
presenti nella vita di ogni giorno (Apa Survey
2004); il 62% ritiene che il lavoro abbia un signi-
ficativo impatto sui livelli di stress, mentre la mag-
gior parte di essi (52%) è più stressata dal lavo-
ro che dai problemi familiari ed è preoccupata
dei problemi di salute causati dallo stress (Apa
Survey 2004). Quanto alle cause dello stress, il
45% dei lavoratori ritiene che esso dipenda dal-
l'insicurezza del posto di lavoro, il 61% ritiene che
responsabile dello stress sia l'elevato carico di
lavoro, e il 73% pensa che il fattore principale
sia il guadagno insufficiente. Un lavoratore su
quattro dichiara di avere preso almeno un gior-
no di riposo per contrastare lo stress da lavoro
(Apa Survey 2004)". Lo stress inoltre è legato alla
depressione. Si stima che al mondo 121 milioni
di persone soffrano di depressione (World
Health Organization); tra gli adulti, una percen-
tuale compresa tra l'8 e il 20% presenta sintomi
di depressione (Surgeon General's Report on
Mental Health 1999). In America ne soffrono al-
meno 6 milioni di maschi, e oltre 12 milioni di
femmine (National Institutes of Mental Health).
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reati in Economia e nei diversi indirizzi di Inge-
gneria. Ma nel 2009 aumenta la richiesta di al-
tre tipologie di laureati, o in termini di peso per-
centuale sul totale delle assunzioni (è il caso dei
laureati nell'indirizzo sanitario-paramedico), op-
pure, sebbene con una richiesta decisamente
più contenuta, in valore assoluto (come nel ca-
so dell'indirizzo politico-sociale). 
Tra i diplomi, quelli con indirizzo amministrativo-
commerciale assicurano maggiori possibilità ai
giovani. Continua a mantenersi alto anche que-
st'anno il gap tra Nord e Mezzogiorno quanto a
richiesta di lavoratori in possesso di titolo di stu-
dio universitario e di scuola superiore. Se nel
Nord-Ovest la quota di assunzioni riservata a lau-
reati e diplomati raggiunge quasi il 60% del to-
tale, nel Nord-Est arriva al 53,6%, al Centro al
53,3%, nel Mezzogiorno al 50,1%, con una quo-
ta di laureati richiesti che non raggiunge il 9%.
A livello provinciale, spicca l'alta percentuale di
laureati richiesti a Milano, Torino, Roma, Padova
e Pescara, Monza e Varese, mentre sul fronte op-
posto si posizionano Imperia, Grosseto, Asti e A-
vellino.  Lucca, Matera, Imperia, Cosenza e Ao-
sta eccellono invece nella richiesta di diploma-
ti, le cui opportunità sono inferiori, invece, a L'A-
quila, Caltanissetta, Viterbo, Isernia e Livorno.
"I dati di Excelsior - ha evidenziato il presidente
di Unioncamere, Ferruccio Dardanello - mostra-
no che il sistema produttivo italiano non si è cer-
to fermato in quest'anno difficile per l'econo-
mia". "Una delle prime strategie messe in atto
per contrastare la crisi - ha aggiunto - è quella
dell'investimento sul capitale umano, la risorsa
principale sulla quale può contare l'impresa. Ec-
co così che, pur dovendo contenere i propri pro-
grammi di assunzione, le imprese alzano 'il tiro'
e si mettono alla ricerca di professionalità più
elevate e di giovani laureati. L'obiettivo - ha con-
cluso - è quello di prepararsi ad affrontare la sfi-
da della ripresa potendo contare su competen-
ze capaci di fare la differenza, di produrre inno-
vazione, di accrescere la competitività". 

biettvo è quello di creare una corsia preferen-
ziale per l'impresa grazie alla presenza capilla-
re sul territorio delle associazioni regionali e pro-
vinciali delle confederazioni artigiane e delle
banche della divisione Banca dei territori oltre
al rafforzamento delle iniziative già avviate en-
fatizzando il ruolo dei confidi di riferimento. L'ac-
cordo pone inoltre una particolare attenzione
agli interventi finanziari per rafforzare il patrimo-
nio delle piccole imprese artigiane, allo scopo
di migliorarne il rating e quindi favorire l'acces-
so al credito, oltre a studiare le misure per un u-
tilizzo più agevole di tutti gli strumenti di finan-
ziamento disponibili. "Con questo accordo - ha
commentato l'ad di Intesa Sanpaolo, Corrado
Passera - contiamo di contribuire a salvaguar-
dare il patrimonio di conoscenze e di produtti-
vità che il settore dell'artigianato rappresenta
per il nostro Paese. Sono necessari interventi mi-
rati, sia sul fronte del credito che su quello del-
la gestione e della patrimonializzazione, per sta-
re vicini agli imprenditori di queste aziende. La
presenza capillare del gruppo su tutto il territo-
rio nazionale anche attraverso le 22 banche lo-
cali è una garanzia di relazione ed attenzione:
il nostro impegno è di seguire ciascuna impre-
sa e studiare tutte le soluzioni utili nell'affrontare
e superare la crisi, rafforzando la competitività
di un settore strategico per la nostra economia
e favorendo così il rilancio della crescita eco-
nomica del nostro Paese".

EMERGE DA UN’INDAGINE DI UNIONCAMERE

PIÙ POSTI DI LAVORO
PER LAUREATI E DIPLOMATI

(dalla prima pagina)

ACCORDO INTESA SANPAOLO,CONFARTIGIANATO, CNA E CASARTIGIANI

3 MILIARDI DI EURO
PER LE IMPRESE ARTIGIANE

DATI INTERNAZIONALI E CAUSE DEL FENOMENO

STRESS DA LAVORO
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L
a lg. 99/2009 interviene sull’art. 4, comma
49° della Finanziaria per il 2004 (lg. 24 di-
cembre 2003 nr. 350) ampliando l’ambito

delle condotte che possono integrare la fatti-
specie di “fallace indicazione di provenienza”
dei prodotti, configurabile come reato ex art.
517 del codice penale. 

Le nuove norme colpiscono tutti i prodotti
di origine non italiana sui quali sia apposto
un marchio italiano: tali prodotti, anche se non
recano l’indicazione “Made in Italy”, devono es-
sere etichettati in modo da rendere evidente la
loro origine non italiana.

Infatti, ai sensi della disciplina previgente,
costituiva “falsa indicazione” soltanto l’apposi-
zione della dicitura “Made in Italy” su prodotti non
originari dall’Italia ai sensi del Codice Doganale,
mentre l’indicazione del paese d’origine sul
prodotto e sul relativo imballaggio non era
ritenuta obbligatoria contrariamente a quanto
previsto in altri Paesi stranieri come USA, Ca-
nada, Cina, Giappone, etc. (la spiegazione del-
la ratio di queste norme è ampiamente descritta
nelle circolari dell’Agenzia delle Dogane nr. 226
de 22 luglio 1989 e nr. 275 del 23 ottobre 1995).

Con la nuova normativa, invece, la confi-
gurabilità del reato ex art. 517 c.p. viene este-
sa anche alla circostanza di mancata indicazio-
ne precisa del Paese di origine o comunque di
informazioni chiare sull’origine del prodotto, nel
caso in cui “si faccia uso di marchi di aziende i-
taliane, su prodotti o merci non originari dell’I-
talia”. Pertanto, oggi, un prodotto con marchio
appartenente a una azienda italiana, che però

sia stato fabbricato all’estero e su cui non è
chiaramente indicato il Paese di origine, rien-
trerà nella fattispecie di reato di cui all’art. 517
c.p., anche se sullo stesso non è apposta la di-
citura “Made in Italy”.

Dubbi sull’efficacia delle nuove norme
Nonostante l’entrata in vigore, il 15 agosto

2009, della nuova legge sullo sviluppo economi-
co (lg. 99/2009), sono emersi seri dubbi sulla
reale efficacia di tale nuova disciplina, in quanto
ritenuta viziata da errore formale.

Risulta infatti che l’intenzione del legislato-
re di varare le nuove norme non sia stata noti-
ficata agli organismi comunitari. Il che determi-
nerebbe un insanabile contrasto con l’art. 8 del-
la Direttiva CEE 83/189, il quale prescrive l’ob-
bligo per gli stati membri di comunicare imme-
diatamente alla Commissione ogni progetto di
regola tecnica.

Per tali motivi, il dossier “Made in” era stato
inserito nell’ordine del giorno del Consiglio dei
Ministri previsto per lo scorso 3 settembre, in-
sieme al decreto legge “salva infrazioni”, stru-
mento spesso adottato in simili circostanze, ma
nessuna decisione è stata sinora assunta.

L’esecutivo ha rimandato l’esame della
questione alle prossime settimane, atteso
che sono tuttora in pieno corso le frenetiche
trattative per la ricerca di una risoluzione con-
divisa della questione tale da accontentare en-
trambe le fazioni che si sono venute a creare
nel mondo dell’imprenditoria italiana interes-
sata dalle nuove norme.

Cosa si intende 
per “marchi di aziende italiane” 

e per “prodotti di origine estera”
Nel testo della nuova legge, si fa espresso u-

so della locuzione “marchi di aziende italiane”.
Analizzando tale presupposto, risulta evidente
che le nuove norme si riferiscono ai marchi regi-
strati di cui è titolare un’impresa italiana. Il requi-
sito della registrazione si deve ad evidenti esi-
genze di accertamento, non essendo possibile
per i segni distintivi diversi dai marchi registrati
stabilire con certezza e in maniera obiettivamen-
te conoscibile a terzi la titolarità degli stessi.

Quanto al requisito della titolarità in capo ad
imprese italiane, secondo l’interpretazione che
sembra prevalente, rimangono escluse in ogni
caso dall’applicazione di tale legge le aziende i-
taliane licenziatarie di marchi appartenenti a
soggetti stranieri (Cfr. nota interpretativa della
lg. 99/2009 diffusa dal Ministero dello Sviluppo
Economico il 4 agosto 2009 e successiva Circo-
lare AIIPA nr. u833/09).

Al fine di non incorrere nel reato di cui all’art.
517 c.p., la legge pone a carico del titolare che
intenda evitare l’applicazione della sanzione due
oneri alternativi:

– indicare il Paese d’origine effettiva della
merce

– ricorrere ad altra indicazione che sia ido-
nea a chiarire l’origine estera del prodotto. A
tale ultimo riguardo, non è chiaro se per essa
debbano includersi i paesi UE, o piuttosto deb-
bano intendersi solo i paesi extra - UE.

Sulla base della nota interpretativa della lg.
99/2009 diffusa dal Ministero dello Sviluppo E-
conomico, e ripresa nella Circolare nr. u833/09
dell’AIIPA, l’origine estera del prodotto deve es-
sere intesa come quella non comunitaria. 

Tuttavia, da una interpretazione testuale del-
la norma, non sembrano esserci elementi chiari
per concordare con l’orientamento espresso dal
Ministero. 

Periodo transitorio
La legge, entrata in vigore senza che siano

previste norme specifiche di attuazione, né un
periodo di transizione, rischiava di arrecare di-
versi disagi alle imprese che, in tal modo, non a-
vrebbero avuto il tempo sufficiente né tanto me-

(continua a pag. 35)

Le nuove norme 
in tema di 

Il 15 agosto 2009 è entrata in vigore la nuova disciplina 
intesa a regolare l’uso della dicitura “Made in Italy”. Si tratta di norme
che hanno un notevole impatto pratico e che sono attualmente oggetto

di numerose critiche sia sotto il profilo della loro interpretazione
che sotto quello dell’aderenza al diritto comunitario

“made in”

Notiziario per le aziendeNotiziario per le aziende
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Con il nuovo "85-20" la Witt-Gasetechnik
presenta per la prima volta un dispositivo
di sicurezza per portate intermedie fino a
circa 45 normal metri cubi ora
(Nm³/h), utilizzabile per l’acetile-
ne e altri gas combustibili.

Questo modello va ad amplia-
re la gamma già preesistente che
si estende fino a 8 Nm³/h per il
campo di portata inferiore  e fino
a 220 Nm³/h per quello superiore.
Il nuovo modello offre agli utenti
dimensioni estremamente com-
patte pari a circa 130 mm di lun-
ghezza e solo 62 mm di diametro.
Sono disponibili due versioni: con
dado girevole per il collegamen-
to ai posti presa e con filettatura interna
per il montaggio in linea. Il nuovo model-
lo, inoltre, è destinato ad un utilizzo di por-

tata intermedia e consente notevoli van-
taggi economici per gli utenti con il fabbi-
sogno corrispondente.

I dispositivi di sicurezza confor-
mi alla norma EN 730 vengono im-
piegati nella saldatura autogena,
nel taglio e nella combustione. I
modelli di alta qualità come quel-
li di Witt, offrono una tripla prote-
zione, costituita dalla valvola di
non ritorno gas, dal tagliafiamma
e dal dispositivo di blocco. Questi
impediscono la formazione e l’in-
nesco di miscele esplosive. 

Alla fiera "Schweissen & Schnei-
den", che di Essen dal 14 al 19 set-
tembre la Witt ha presentato nu-

merose novità nel campo della tecnica di
sicurezza e dei processi industriali.

Nuovi dispositivi di sicurezza per acetilene

Le aziende del settore dello stampaggio devono
affrontare rapidi cambiamenti in un mercato che sta
diventando sempre più competitivo e richiede una
grande varietà di oggetti complessi ed innovativi stam-
pati con alta qualità. Nello stesso tempo è imperativo
ridurre tempi e costi di sviluppo. Gli stampi progressivi
raggiungono questi obiettivi e sono quindi sempre più
utilizzati in diversi settori industriali quali automobilisti-
co, elettronico e domestico.

Le spine di centraggio giocano un ruolo importan-
tissimo nello stampaggio progressivo, esse infatti fissa-
no la striscia nella corretta posizione. Inoltre sono es-
senziali per un corretto controllo del movimento e del
posizionamento durante la chiusura e la formatura.
Nel suo costante sforzo di fornire all’utente la miglior
soluzione AutoForm ha sviluppato un nuovo modello
per simulare il comportamento delle spine. Questo mo-
dello permette di simulare realisticamente il compor-
tamento fisico delle spine durante il contatto, la sepa-
razione, lo scivolamento, la rotazione della striscia at-
torno alle spine. Le spine sono modellate in modo mol-
to realistico con diametro, altezza e posizione. Queste
funzionalità incluse nella AutoFormplus R1 offrono un
nuovo livello di accuratezza agli utenti che progetta-
no stampi progressivi.

Stampaggio con progressivi: Lo stampaggio me-
diante stampi progressivi è un processo di formatura
largamente utilizzato per la produzione di componenti
per l’industria automobilistica, elettronica e domestica.
Uno stampo progressivo è formato da una serie di sta-
zioni di lavoro ciascuna della quali compie una o più
operazioni sull’elemento. L’elemento è trasportato da
una stazione alla successiva da una striscia da cui vie-
ne separato nella ultima stazione. I benefici dell’uso di
stampi progressivi sono la elevata produttività ed una
significativa riduzione costi per alti volumi produttivi. Rif. Prod. 26-10-2009 23

Macchina di ridotte dimensioni, adatta
per ogni ambiente produttivo, viene affian-
cata ad altre macchine utensili per com-
pletare il ciclo di lavorazione. Il grande suc-
cesso ottenuto dal Centro di lavoro R1 che
Serrmac ha proposto al mercato alla scor-
sa BiMU, ha contribuito ad affermare l’a-
zienda tra i leader nel settore delle macchi-
ne utensili.

Il centro di lavoro verti-
cale a tavola croce rap-
presenta l’evoluzione del-
le applicazioni delle tec-
nologie più avanzate e si-
cure a favore delle presta-
zioni, per soddisfare le rea-
li esigenze di una produ-
zione particolarmente fles-
sibile ed efficiente per pre-
cisione e affidabilità. Il mo-
dello R1 ha corse assi X-Y-Z
di 460-370-420 mm con su-
perficie tavola da 600x350
mm, e carico distribuito di
200 kg.  Velocità avanzamento di lavoro è
pari a 10000 mm/1' e rapidi 30000 mm/1'
(assi X-Y-Z); precisione di posizionamento
sugli assi X, Y, Z +/- 0,008 mm. e ripetibilità
+/- 0,008 mm.

Sono proposte due configurazioni: R1-
12 con magazzino utensili a 12 posti fissi a
ruota con cambio automatico degli uten-
sili (tempo 3,5 sec); R1 – 16 con magazzino
utensili a ruota con 16 posti a gestione RAN-

DOM con doppio braccio di scambio
(tempo 1,2 sec.)

Il mandrino da kW 5,5 ha 10.000 rpm è
comandato da un motore in corrente al-
ternata BRUSHLESS, cono ISO 40.

Tutti i particolari che formano la struttu-
ra della macchina sono in ghisa opportu-
namente studiati nella costruzione e di-

mensione, assicurando ri-
gidità, assenza di vibrazio-
ni e precisione.

Gli assi X, Y, Z, scorrono
su guide lineari con quat-
tro pattini a ricircolo di sfe-
re, studiate per macchine
utensili ad asportazione di
truciolo garantendo in
questo modo rigidità con
carichi proporzionati nelle
quattro direzioni ed eleva-
te accelerazioni.

La carenatura racchiu-
de la macchina permet-
tendo la raccolta dei tru-

cioli e degli spruzzi del liquido refrigerante
durante la lavorazione, garantendo la pro-
tezione antinfortunistica all’operatore, con
ottima accessibilità alla zona di lavoro. I
modelli R1 sono dotati di serie di CNC Fa-
nuc Oi MC-Manual Guide i. Il pannello co-
mandi è montato sulla parte destra della
macchina, garantendo all’utilizzatore
un’eccellente ergonomia.

Centro di lavoro verticale a tavola croce R1
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Modellazione realistica di spine e guide 
per la simulazione di stampi a passo

AutoForm Engineering GmbH, il fornitore leader di so-
luzioni software per lo stampaggio lamiera ha svilup-
pato funzioni innovative per la simulazione degli stam-
pi progressivi – AutoFormplus R1 permette infatti di mo-
dellare realisticamente le spine e le guide che sono
fondamentali per simulare il corretto comportamen-
to della striscia.

AutoFormplus R1

La AutoForm Engineering
sviluppa e commercializza
software specializzato nel-
la simulazione e progetta-
zione di stampi per l’indu-
stria automobilistica e di
stampaggio della lamiera.
Con più di 200 dipendenti,
la AutoForm è riconosciuta
come il fornitore numero u-
no dell’industria automobi-
listica globale di software
per la formabilità del pro-
dotto, il calcolo dei costi
del materiale e delle attrez-
zature, la progettazione di
stampi e di prove stampo
virtuali. Tutti i maggiori 20
produttori di automobili e
molti dei loro fornitori han-
no selezionato AutoForm
come loro software di pri-
ma scelta. Oltre alla sede
principale in Svizzera, la
AutoForm ha uffici in Ger-
mania, Paesi Bassi, Fran-
cia, Spagna, Italia, USA,
Messico, India, Cina, Giap-
pone e Corea. La società
soddisfa le necessità dei
clienti anche grazie ad u-
na rete di agenti e distribu-
tori in più di 15 altri paesi.




